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 Promuovere una maggiore partecipazione al lavoro delle donne è una condizione fondamentale tanto per la piena realizzazione e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del nostro Paese, quanto per la crescita e la competitività del nostro sistema produttivo.

Nel nostro ordinamento sono già presenti numerose norme, anche di derivazione comunitaria, che hanno disciplinato tutti gli aspetti essenziali relativi alla parità uomo-donna e al sostegno del lavoro femminile, in particolare per quanto attiene l’accesso al mercato del lavoro, la parità di trattamento retributivo, la tutela della maternità, i congedi parentali e le azioni positive per la conciliazione familiare.

Deve evidenziarsi che negli ultimi anni, proprio grazie agli interventi normativi che hanno mitigato le rigidità del mercato del lavoro ma anche all’apporto di lavoratrici migranti impegnate soprattutto nei servizi alla persona, i tassi di occupazione femminile sono significativamente accresciuti, come testimoniano i dati sull’occupazione a tempo parziale - riferibile quasi esclusivamente al lavoro femminile -  che registrano nel 2008 una percentuale del 14,8 rispetto all’occupazione femminile, percentuale più che raddoppiata rispetto al confronto con i dati del 1998.


Ciò nonostante, il tasso di occupazione femminile registrato in Italia (46.3%) nel 2008 è assai lontano dal 60% fissato come obiettivo dalla Strategia di Lisbona, con rilevazioni preoccupanti per quanto concerne l’andamento della disoccupazione nelle regioni del mezzogiorno e attese negative per i dati del 2009, su cui incideranno gli effetti della crisi economica manifestatasi nello scorso anno e parzialmente tamponati dalle misure di emergenza sociale adottate dal Governo.


A ben vedere le statistiche della bassa partecipazione al lavoro delle donne sono principalmente ascrivibili agli squilibri territoriali dai quali emerge una percentuale di occupazione femminile in linea con la media europea per le lavoratrici del nord (57%) e del centro (53.3%), mentre il tasso di occupazione al sud si ferma al 30%, tra i livelli più bassi di tutti i Paesi della Ue.


A tali evidenze deve aggiungersi che nel meridione l’accesso al mercato del lavoro delle donne è ostacolato non soltanto dalla debolezza cronica di economie locali non sufficientemente industrializzate e prevalentemente dipendenti dall’intervento del pubblico e degli enti locali, ma anche dall’inadeguatezza del sistema di servizi all’infanzia e alle famiglie, supplita a fatica dal ruolo della famiglia, con effetti comunque penalizzanti per l’occupazione femminile.


La questione meridionale, con gli atavici nodi irrisolti e le contraddizioni di finanziamenti erogati a pioggia attraverso fondi strutturali i cui risultati appaiono largamente insoddisfacenti, si incrocia dunque con le problematiche del sostegno all’occupazione femminile nei territori svantaggiati, il cui incremento è però necessario ed indifferibile per evitare la persistenza di un Paese a due velocità. 


Nei disegni di legge all’esame del Senato, in particolare nel D.D.L. n. 784, sono delineati numerosi interventi, in larga parte condivisibili per quanto attiene agli obiettivi prefissati, che mirano ad introdurre incentivazioni fiscali e normative per il lavoro femminile, ad allargare la partecipazione delle donne nel mercato del lavoro, nonché a sostenere la conciliazione tra tempi di lavoro e vita privata.


Tuttavia, dovendo ribadire la netta contrarietà a misure che possano porre direttamente o indirettamente ulteriori oneri a carico delle imprese già gravate da una alta pressione fiscale e colpite dalla grave crisi dello scorso anno, non vengono chiarite adeguatamente le fonti di  finanziamento degli interventi la cui stima di circa 2.2 miliardi appare peraltro insufficiente rispetto alla mole di misure contenute nei suddetti D.D.L.


Sul tema appare, inoltre, utile ricordare quanto sostenuto nel recente “Programma di azioni per l’inclusione delle donne nel mercato del lavoro” dei Ministri Carfagna e Sacconi laddove si evidenzia che se il problema occupazionale femminile è essenzialmente legato alle diseguaglianze territoriali, misure quali gli incentivi economici e fiscali possono risultare utili per la risoluzione di problemi congiunturali ma non sufficienti da sole a superare le criticità strutturali di cui soffre il nostro tessuto produttivo, specie nel meridione.


Appare necessaria una strategia integrata di ampio respiro, con il necessario coinvolgimento delle parti sociali, che investa sia interventi mirati di incentivazione economica e fiscale, sia moderne politiche sociali di sostegno alla famiglia e all’infanzia, di valorizzazione dei servizi alla persona rafforzando gli strumenti di conciliazione tra tempi di lavoro e di cura.

Il complessivo riordino della normativa in materia di occupazione femminile, del resto, è oggetto della legge delega n. 247 del 24 dicembre 2007 (commi 81-83), prorogata nell’ultima finanziaria e che deve essere ancora attuata. 

Confermando la valutazione positiva complessiva dei testi in esame, in particolare con riferimento alle misure di incentivazione fiscali e normative, si rilevano alcune criticità nel testo del D.D.L. n. 784, di seguito riportate.
Art. 3 - “Misure di incentivazione e sostegno della flessibilità oraria e del part time” 

Trasformazione volontaria e reversibile del rapporto di lavoro a tempo parziale


Al fine di promuovere il ricorso al lavoro parziale su base volontaria viene prevista la trasformazione, volontaria e reversibile, del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale per lavoratrici madri e lavoratori padri con figli fino a 12 anni o 15 se adottivi, aggiungendo la lettera a) al comma 1 dell’art. 9 della legge n. 53 del 2000.


Deve riconoscersi che da una maggiore diffusione del part-time potrebbero derivare rilevanti vantaggi per le imprese come il rafforzamento della capacità di adattamento alle fluttuazioni della domanda e all’introduzione di nuove tecnologie, la possibilità di avvalersi di forza-lavoro motivata e formata per quelle specifiche esigenze aziendali, la drastica riduzione dei livelli di assenteismo, il miglioramento delle performances produttive. 


Nel contempo, i lavoratori potrebbero ricevere maggiori benefici in termini di conciliazione delle esigenze personali e familiari con lo svolgimento di attività lavorativa.    


Tuttavia si esprime la netta contrarietà verso la formulazione della suddetta norma che rimette la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale all’esclusiva volontà del solo lavoratore, senza tener conto delle esigenze tecniche, produttive, organizzative del datore di lavoro.


Imporre una regolamentazione per legge, del tutto sottratta al reciproco consenso del lavoratore e del datore di lavoro che sono gli unici soggetti in grado di valutare l’adeguatezza delle trasformazioni dell’originario rapporto di lavoro, rappresenta un preoccupante passo indietro rispetto alle recenti modifiche normative introdotte dalla Legge Biagi grazie alle quali il part-time è stato rilanciato e registra un rilevante incremento.


La scarsa diffusione del lavoro a tempo parziale nel nostro Paese è stata, infatti, causata dalla rigidità e dagli eccessivi vincoli della precedente normativa italiana, con l’effetto di allontanare gli imprenditori dall’utilizzo di uno strumento che, con una regolamentazione maggiormente equilibrata e consensuale, potrebbe rappresentare invece un importante strumento di adattabilità degli interessi dei lavoratori e delle imprese. 


Peraltro, la contrattazione collettiva in numerosi settori ha introdotto la possibilità della trasformazione del rapporto per un periodo predeterminato, sulla base dell’accordo tra lavoratore e datore di lavoro.

La trasformazione del rapporto deve favorire le motivazioni di carattere personale e familiare del lavoratore e della lavoratrice ma non può prescindere dalla compatibilità di tale richiesta con le esigenze della gestione aziendale che rappresenta un interesse ugualmente meritevole di tutela. 


La tutela delle esigenze dei lavoratori in materia è peraltro assicurata dall’attuale normativa, contenuta nel d.lgs n. 61 del 2000 come modificato dalla legge n. 247/2007,  che già prevede la priorità per la trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convivente di età non superiore agli anni tredici o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.


Si propone, pertanto, di cassare la lettera a-bis) contenuta nel comma 1 dell’art. 3 del D.D.L. n. 784.

Part-time incentivato per le lavoratrici madri

Si valuta positivamente la possibilità - prevista dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 3 del D.D.L. n. 784 - per le lavoratrici dipendenti, in alternativa alla fruizione del periodo di congedo di 6 mesi, di richiedere al datore di lavoro la possibilità di trasformare il rapporto da tempo pieno a part-time in misura non superiore al 50% per 12 mesi. Essenziale appare l’esonero per il datore di lavoro dal versamento dei contributi previdenziali, sostituiti da contribuzione figurativa, pur essendo lo stesso tenuto a corrispondere alla lavoratrice - come integrazione alla retribuzione - una somma pari ad un terzo dei contributi ammessi all’esonero.


In merito si propone l’ampliamento del termine di preavviso per l’esercizio di tale facoltà, fissato in soli 15 giorni dal comma 3 dell’art, 32 del d.lgs. n. 151 del 2001.

Art. 8 – Estensione e potenziamento dei congedi parentali. Istituzione del congedo di paternità obbligatorio


Pur riconoscendo la rilevanza dell’esigenza di adottare misure efficaci di conciliazione tra tempi di lavoro e vita privata, nello specifico non appare condivisibile l’istituzione del congedo di paternità obbligatorio, della durata di 10 giorni lavorativi continuativi entro i tre mesi successivi al parto. 


Tale misura, infatti, rappresenta un’anticipazione, del tutto parziale ed isolata, di uno dei contenuti che dovranno invece essere discussi, con una visione d’insieme, nel corso dell’attuazione della legge delega n. 247/2007 con riferimento alla revisione dei congedi parentali, della loro durata e della relativa indennità, anche alla luce del dibattito in corso a livello europeo ove è stata recentemente approvata la proposta di direttiva in materia di congedo parentale.
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